
coordinamento-italia@tiscali.it 

 
 
 

 
COORDINAMENTO MONARCHICO ITALIANO 

 
 
 

IL PORTAVOCE 
 
 
 
 

Comunicato stampa 
 
16 giugno 2012 
 

 
Il CMI a Roma 

 
Il CMI ha partecipato, oggi a Roma, nella chiesa di S. Francesca Romana, al funerale della giovane Chiara 
Petrillo, dopo una sofferenza di circa due anni provocata da un tumore. 
La sua storia è la prova che, nonostante siamo immersi oggi in una società egoista che insegna a salvaguarda-
re il proprio benessere prima di ogni altra cosa, c’è ancora chi, con la forza della fede, è capace di morire per 
l’altro, di sacrificare la propria vita pur di permettere ad una nuova di nascere. 
Questa donna romana di soli 28 anni, bella, solare, con il sorriso sempre sulle labbra, è morta per aver ri-
mandato le cure che avrebbero potuto salvarla, pur di portare a termine la gravidanza del suo Francesco, un 
bambino atteso fin dal primo momento del suo matrimonio con Enrico. 
Non era la prima gravidanza di Chiara. Pochi mesi dopo le nozze, la ragazza era rimasta incinta di Maria, 
una bimba a cui sin dalle prime ecografie, era stata diagnosticata un’anencefalia, ovvero una malformazione 
congenita perciò sarebbe nata priva totalmente o parzialmente dell’encefalo. I due giovani sposi accolsero 
senza alcuna esitazione questa nuova vita come un dono di Dio, nonostante i medici avessero tentato più vol-
te di farli desistere. E gioirono per tutti i 30 minuti di vita della piccola, celebrando il battesimo ed accompa-
gnandola nella sua “nascita in cielo”. 
Alcuni mesi dopo, una nuova gravidanza. Anche in questo caso, però, la gioia della notizia venne minata dal-
le prime ecografie che non facevano presagire nulla di positivo. Il bimbo, un maschietto di nome Davide, sa-
rebbe nato senza gli arti inferiori. Gli sposi decisero di portare a termine la gravidanza. Una scelta “inco-
sciente e ostinata” ha scritto qualcuno sul web, ma sicuramente una scelta di fede, frutto della convinzione 
che le chiavi della vita e della morte sono custodite solo da Dio. Verso il settimo mese, una nuova ecografia 
rivelava delle malformazioni viscerali con assenza degli arti inferiori per il piccolo Davide. “Il bambino è in-
compatibile alla vita” era la sentenza. Incompatibile forse alla vita terrestre, ma non a quella celeste. La cop-
pia infatti ha atteso la nascita del bambino, il 24 giugno 2010, e dopo aver celebrato subito il suo battesimo, 
ha accompagnato con la preghiera la sua breve vita fino all’ultimo respiro. 
Sofferenze, traumi, senso di scoraggiamento, ma Chiara ed Enrico non si sono mai chiusi alla vita, tanto che 
dopo qualche tempo arrivò un’altra gravidanza: Francesco. Questa volta le ecografie confermavano la buona 
salute del bimbo, tuttavia al quinto mese a Chiara i medici diagnosticarono una lesione della lingua che dopo 
un primo intervento, si confermò essere la peggiore delle ipotesi:  un carcinoma. Chiara ed il consorte, però, 
non hanno perso la fede e decisero ancora una volta di dire sì alla vita. Chiara difese Francesco senza alcun 
ripensamento e, pur correndo un grave rischio, rimandò le cure portando avanti la maternità.  
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Solo dopo il parto, infatti, la giovane poté sottoporsi ad un nuovo intervento chirurgico più radicale e poi ai 
successivi cicli di chemio e radioterapia. 
Francesco è nato sano e bello il 30 maggio 2011; ma Chiara, consumata nel corpo fino a perdere anche la  
vista dell’occhio destro, dopo un anno, non ce l’ha fatta. Mercoledì, verso mezzogiorno, circondata da paren-
ti ed amici, ha terminato la battaglia. Chiara, infatti, avrà perso il suo combattimento terreno, ma ha vinto la 
vita eterna e ha donato a noi tutti una vera testimonianza di santità. 
“Una seconda Gianna Beretta Molla” l’ha definita il Cardinale Vicario Agostino Vallini, che ha voluto      
omaggiare con la sua presenza Chiara, che aveva conosciuto qualche mese fa insieme a Enrico. “La vita è 
come un ricamo di cui noi vediamo il rovescio, la parte disordinata e piena di fili di tanto in tanto, però la fe-
de ci permette di vedere un lembo della parte dritta”. È il caso di Chiara secondo il Porporato: “una grande 
lezione di vita, una luce, frutto di un meraviglioso disegno divino che ci sfugge, ma che c’è”. “Io non so cosa 
Dio abbia preparato per noi attraverso questa donna” ha soggiunto, “ma è sicuramente qualcosa che non pos-
siamo perdere; perciò raccogliamo questa eredità che ci ricorda di dare il giusto valore ad ogni piccolo o 
grande gesto quotidiano”. 
“Questa mattina stiamo vivendo, quello che 2000 anni fa visse il centurione, quando vedendo morire Gesù 
disse: Costui era veramente figlio di Dio. La morte di Chiara è stata il compimento di una preghiera. E noi 
abbiamo visto morire una donna non solo serena, ma felice” ha detto invece nella sua omelia frate Vito, gio-
vane francescano, conosciuto ad Assisi, che ha assistito spiritualmente Chiara e la sua famiglia nell’ultimo 
periodo. 
Tutti i partecipanti hanno portato via dalla chiesa una piantina - per volontà di Chiara che non voleva fiori al 
suo funerale, ma che ognuno ricevesse un dono - e nel cuore un “pezzetto” di questa testimonianza, pregando 
e chiedendo la grazia a questa giovane donna che forse un domani chiameremo Beata Chiara Corbella. 
 
 
 
 


